


Una soluzione che, a 
parte quelle espres-
samente dedicate al 

settore professionale, non era 
affatto soddisfacente dato tutto 
quel che comportava all’epoca 
il delicato processo di estrazio-
ne “incontaminata” del flusso 
dati da un computer ad una 
scheda audio: si, in effetti si 
chiamavano così e non “con-
vertitori D/A” come in hi fi! 
Inoltre, sempre in quel perio-
do, cominciava a farsi sentire 
la concreta esigenza di come 
organizzare i contenuti nel 
formato digitale in modo da 
essere raggiunti e riprodot-
ti agevolmente, tanto che la 
DLNA (Digital Living Network 
Alliance) fondata nel 2003 e in 
piena attività nel 2008, comin-
ciò allora a stabilire i criteri e 
le modalità per la gestione dei 
contenuti multimediali in 
r e t e . 

Sempre in quel periodo è ap-
parsa sulla scena hi fi la pos-
sibilità di connettere tramite 
USB un dispositivo audio non 
professionale ad un computer, 
facendo il primo passo verso 
l’hi-fi liquida del futuro;  la pri-
ma grande svolta nella “estra-

zione” della musica da un un 
PC senza ricorrere a schede au-
dio dedicate oppure all’uscita 
spdif delle stesse che, per una 
lunga serie di motivi, erano an-
che peggiori delle uscite ana-
logiche. Da quel momento in 
poi il resto è storia: si passa da 
una connessione USB sincrona 
ad una asincrona, molto meno 
influenzata dai disturbi di jit-
ter e altre perturbazioni nella 
trasmissione e sopratutto dalle 
differenti modalità dei sistemi 
operativi di considerare le pe-
riferiche collegate, tanto che, 
ancora oggi, un ambiente Win-

dows le supporta in modo 
completamente diffe-

rente da Linux 
oppure da 

OSX. Proprio in questo perio-
do di gran curiosità, domande 
e soprattutto stravolgimenti 
dello status quo, nacque l’idea 
di realizzare un sistema ba-
sato su una connessione USB 
ma che non venisse influenza-
to dal sistema operativo Win-
dows; in sostanza i prodromi 
della M2Tech Hi-Face che 
con molto orgoglio nazionale, 
ha anticipato i tempi a livello 
mondiale...
La premessa, doverosa, è per 
mettere in evidenza quanto ac-
cadde in quei momenti in cui 
nulla era certo e ben codifica-
to (fenomeno per altro ancora 
in atto oggi che di stranezze e 
deviazioni ce ne sono quanto 
basta) in quanto lo stesso har-
dware suonava in modo molto 
differente con Windows, Linux 
oppure OSX! Quel test fu pos-
sibile grazie al fatto che i nuovi 
Mac con processore Intel sup-
portavano l’avvio con Gentoo, 
una distribuzione Linux dedi-
cata al Mac e Windows, oltre 

ovviamente a OSX. Proprio in 
quella occasione fu evidente 
che a parità di hardware in 
tutta la catena, i risultati all’a-
scolto erano nettamente diffe-
renti come anche le modalità di 
fruizione in quanto, di Player 
ben strutturati e user friendly 
ancora ce n’erano ben pochi 
e tutti pensati per un utilizzo 

Correva l’anno 2006
quanto il direttore, facendo 
ritorno dal CES di Las Ve-
gas dopo aver “strappato” 
in prova per l’anteprima 
italiana  i prodotti SONOS, 
non sapeva ancora che era 
in viaggio anche uno Sque-
ezebox che Patrick Cosson 
(patron all’epoca della Sli-
medevices) aveva inviato, 
anch’esso in anteprima 
italiana, sempre per un 
test su SUONO. Una con-
vergenza niente male se si 
pensa che la musica liqui-

fruibile principalmente da 
un computer equipaggiato 
con una scheda audio in-
terna ad esso! 



locale con un monitor di grandi 
dimensioni, disconoscendo in 
sostanza il fenomeno iPod che 
di lì a qualche anno avrebbe 
dettato i nuovi canoni di fru-
izione. Quindi, sintetizzando, 
un po’ quel che è successo negli 
anni e che ha stravolto le gra-
nitiche convinzioni apodittiche 
che spesso animano il mondo 
dell’hi fi cominciando con una 
delle prime grandi cantonate 
proposte con l’avvento del CD 
che di suo, sia nella lettura che 
nella trasmissione dei dati in 
spdif, almeno nel primo perio-
do era affetto da errori siste-
matici colossali! Tanto è che, 
non senza difficoltà, le prove 
sul campo nonostante le pres-
sioni “al contorno” misero in 

evidenza i limiti del sistema. 
Una curiosità: i primi masteriz-
zatori da tavolo davano risul-
tati assi differenti se collegati 
ai lettori in analogico rispetto 
al digitale spdif. Da un lato la 
doppia conversione sembra 
una contraddizione, ma, al 
tempo nella trasmissione spdif 
non veniva considerato il jitter, 

pertanto, i risultati erano nella 
maggior parte dei casi migliori 
quelli con doppia conversione 
rispetto ai “presunti” diretti.
Ma giunti all’anno domini 2021 
cosa è cambiato?
Paradossalmente tutto e quasi 
nulla, in quanto in oltre quindi-
ci anni ci sono stati momenti di 
stravolgimenti epocali accadu-
ti anche in un battito di ciglia 
ma anche situazioni che invece 
sono apparentemente inspie-
gabili e che tendono a portare 
fuori strada e ad inficiare un 
risultato che almeno in via di 
principio, potrebbe essere ri-
solutivo in toto. In questo pa-
norama irrompe lo Str@mbo 
che così, senza nemmeno ren-
dersene troppo conto e senza 
cogliere la portata della cosa, 
sintetizza questi ultimi quindi-
ci anni di evoluzione della mu-
sica liquida ripercorrendo tutte 
le tappe che hanno portato oggi 
alla realizzazione di un pro-
dotto stand alone; un alfiere 
di molti capisaldi, quelli sani, 
che hanno animato questo 
settore. Il sistema nasce dalla 

passione di Marco Curti, quello 
che in un certo senso potrebbe 
essere considerato il progetti-
sta, anche se è un po’ riduttivo 
qualificarlo in questi termini 
in quanto, in questi casi non 
si ha per le mani un progetto 
ma un’impresa a tutti gli effet-
ti, disseminata di trabocchet-
ti, casi strani che coinvolgono 
hardware e software in modi 
che Dio solo sa! La passione è 
alla base anche dell’operato di 
Paolo Codeluppi che, a diffe-
renza di Marco, vive l’hi fi più 
da utente, anche se da qualche 
anno ha aperto un punto ven-
dita in Emilia (denominato, 
manco a dirlo “Reggio Hi-Fi”), 
fra un approccio classico  e un 
atteggiamento che strizza l’oc-

chio alle nuove tecnologie. Ed 
è proprio questo che ha avvici-
nato Paolo e Marco che, man 
mano, hanno messo a punto 
uno degli streaming player più 
singolari e prestanti del mo-
mento proprio grazie alla pas-
sione e soprattutto alla voglia 
di mettersi in gioco e di sov-
vertire molte delle regole che, 

seppur valide in via teorica, 
poi nella pratica non lo sono 
affatto. Bisogna saper guarda-
re oltre e sopratutto buttar via 
tutto se c’è qualcosa che non 
convince per ricominciare. Un 
lavoro decisamente improbo 
che però anche grazie al con-
finamento forzato dell’ultimo 
anno, è stato possibile e ha por-
tato ad un punto di equilibrio 
decisamente interessante. Un 
gran lavoro che troppo spesso 
viene sottovalutato oppure non 
gli si da il giusto valore, anche 
perché siamo fin troppo abi-
tuati a considerare molte cose 
che ci circondano come dovute 
o messe lì chissà da chi, quando 
nella realtà sono frutto dell’im-
pegno di persone che hanno 
dedicato tempo e risorse.
Si tratta di quel che viene de-
finito l’open source, concetto 
che purtroppo viene abbinato 
al gratis e alla ancor peggio 
consuetudine di dar più valo-
re agli oggetti fisici rispetto a 
quelli “volatili” come ad esem-
pio un software o un servizio.
Uno dei grandi impegni del duo 





e ad altri aspetti che in via teorica 
dovrebbero essere “a errore zero” 
ma che nella pratica restituisco-
no risultati differenti. All’epoca 
fummo tacciati di cialtroneria e 
altri appellativi irripetibili quan-
do sostenemmo, in modo anche 
provocatorio, che Mac OSX e 
Linux suonavano molto meglio 
di Windows; oggi ci troviamo 
in una situazione per certi versi 
molto simile ma con la consape-
volezza che le ragioni all’epoca 
di tale differenza si sono per-
fettamente individuate (perché 
c’erano e in parte ancora sussi-
stono) e quelle che concorrono 
ora sono sotto osservazione!
Ciò premesso, tra le condizio-
ni poco “spiegabili” c’è anche 
quella della differente presta-
zione del sistema in abbina-
mento con Roon quando setta-
to come Squeezelite R2 o come 
Roon Bridge. Senza girarci tro-
po intorno: Roon supporta i di-
spositivi Squeezebox da molto 
tempo ma l’implementazione 

nello Str@mbo sembra essere 
più performante di quella nati-
va di Roon! Ed arriviamo alla 
domanda più delicata che spes-
so ci poniamo in ambito hi fi: 
cosa ci aspettiamo dal costrut-
tore e dal prodotto hi fi? Nel 
senso che è il risultato finale 
quel che conta ed è il costrut-
tore a riproporre le proprie 
esperienze e scelte personali 
per il raggiungimento di tale 
fine, quasi a prescindere dalla 
sostenibilità o meno di alcune 
teorie. Senza che questo scada 
nel grottesco e negli eccessi, il 
senso è proprio quello che di 
fronte ad un effetto ignoto, il 
plusvalore è la scelta del co-
struttore in base alla sua sensi-
bilità e al suo gusto a fare la dif-
ferenza, le ragioni di quel che 
c’è dietro, con il tempo saltano 
fuori, ma fino a quel momento, 
il valore aggiunto di tali scelte è 
inestimabile! E qui c’è!


